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Un'organizzazione che vuole lottare «nella» società 
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L'aspra partita 
dei comunisti 
di Bologna 

Grande assemblea delle segreterie delle sezioni e dei circoli della 
FGCI - Sessantamila studenti, un banco di prova ineludibile - Come 
indirizzare in senso democratico il malcontento di consistenti settori 

DALLA REDAZIONE 
BOLOGNA — Un anno fa, a 
settembre, ricordate? Erano i 
giorni di quei < convegno » 
di autonomi e varie frange 
extraparlamentari che inten
devano proporsi come eredi 
del x mar/o 1977 > bolognese, 
delle violenze allora scatena
te contro la città, presa a 

-simbolo della capacità dei co
munisti e delle sinistre di go
vernare e governare bene. Un 
raduno che era stato precedu
to da una campagna insultan
te per la città, per i comuni
sti. Qualcuno avrebbe voluto 
(ed espliciti ne furono gli av
vertimenti) farne una nuova 
occasione di violenze, preva
ricazioni, intolleranze. Ma lo 
scontro non ci fu perché — 
si disse — aveva vinto la for
za della democrazia coscien
te e organizzata, la robustez
za dell'articolazione democra
tica della società civile e di 
quella politica capaci di con 
tenere ogni attacco alle isti
tuzioni, alla pacifica con vi 
venza. 

Non ci fu lo scontro, è 
vero, ma neppure l'incontro: 
e come sarebbe stato possi
bile date le premesse? 

Ma il problema posto in 
quei giorni, in quei mesi, non 
è dimenticato e resta oggi uno 
dei terreni decisivi di impegno 
politico e sociale delle isti
tuzioni bolognesi, dei partiti. 
In primo luogo dei comunisti. 
E i comunisti, appunto, han
no e celebrato » l'anniversario 
di quel settembre riunendosi 
sabato in una grande assem
blea — quasi mille persone — 
di membri delle segreterie 
delle sezioni del partito e dei 
circoli FGCI. Non perché 
quello fosse il tema all'ordi
ne del giorno; ma perché se 
un problema e slato posto al
l'attenzione del partito, sia 
nella relazione che negli in
terventi, che nelle conclusio
ni, è proprio quello della ne
cessità che si estenda la pre
senza e l'articolazione di mas
sa del PCI. 

Tanto più in quei settori 
della società bolognese che 
più oggi sembrano (e sono) 
lontani da noi. I giovani e 
l'università, innanzitutto: qui 
si gioca per Bologna una par
tita forse più decisiva che 
altrove. Sessantamila studen
ti in una città di 460 mila 
abitanti sono un banco di pro
va difficilmente evitabile pei" 
un partito come il nostro, che 
ha un voto per ogni due cit
tadini. L'ha ricordato il rela
tore dell'assemblea, Drusilli; 
ma più ancora gli interventi 
del compagno Ramazza — 
segretario provinciale della 
FGCI — e del compagno Gui
do Fanti della Direzione del 
partito. 

Troppi i giovani che hanno 
mostrato in questa città la 
loro € distanza > dalla demo
crazia, troppo grande il peri
colo che una massa consisten
te di emarginati, di senza la
voro — e senza prospettiva 
di trovarlo — si coaguli in 
uno schieramento che da e se
parato » diventi « contro » la 
democrazia. Per noi — de
ciso è stato il richiamo fatto 
da Renzo Imbeni concludendo 
i lavori — deve valere una 
lezione di Togliatti: « Noi sia
mo il partito di coloro che 
soffrono di più, che sono più 
abbandonati e che per questo 
più immediatamente sentono 
la necessità di combattere per 
crearsi un'esistenza degna di 
essere vissuta e quindi di or
ganizzarsi. di essere solidali 
e compatti ». 

Ma l'allarme è vivo nel 
partito bolognese: guai a noi, 

e più ancora all'insieme della 
democrazia, se non fosse il 
PCI la forza in grado di or
ganizzare il -malcontento, il 
malessere, l'angoscia di que
sta parte della società, per in
dirizzarlo e guidarlo verso 
una soluzione democratica dei 
problemi loro e della società. 

Perché f allarme »? Perché 
si avverte nel partito — pur 
cosi grande e di cosi estesa 
presenza capillare — uno 
scarto preoccupante rispetto 
all'insieme (e alla ricchezza 
di articolazioni) della socie
tà. In qualche modo è pre; 
sente un rischio grave: di 
un PCI che lavora e lotta sì. 
ma separato dallu società. Ci 
sono zone di Bologna (univer
sità, centro storico) in cui il 
PCI appare estraneo. K' uno 
snaturamento inaccettabile — 
ha ricordato Fanti -- delle ca
ratteristiche del PCI e del
la stessa nostra città. 

Il sindacato, il movimento 
cooperativo, la scuola, i quar
tieri, tutto quanto insomma 
fa dire che Bologna è un 
« punto alto » dello sviluppo 
della democrazia, è davvero 
rappresentato nel partito, « vi
ve » nelle nostre sezioni? L'im
pressione ò che ancora trop
po poco ci si sia impegnati 
in quella direzione: una ma
lintesa concezione dell'* auto
nomia » e dell'i incompatibili
tà » lascia ancora fuori dal
la porta delle nostre sezioni 
tutta quella realtà dove pure 
operano tanta parte dei no
stri iscritti, dei nostri eletto

ri. Andrea Amaro, segretario 
della Camera del Lavoro, su 
questo è stato esplicito: non 
è possibile * fare i comuni
sti » nel sindacato se non si 
e a stretto contatto col par
tito, nelle sezioni territoriali. 

Un esempio può valere: è 
forse un caso che pratica
mente tutte le sezioni di fab
brica siano urrivate al 100 
per cento del tesseramento e 
che tutte (tranne un'eccezione) 
le sezioni del pubblico impie
go non abbiano raggiunto quel 
risultato? 

Anche nell'analisi di quel 
dato - - cosi come per altri, 
positivi o negativi -- dobbia
mo però stare attenti. Non 
sarebbe possibile una « rispo
sta » a quei problemi solo sul 
versante interno (come è fat
to il partito) oppure solo rife
rendosi a ciò che avviene fuo
ri di noi. 

Nessun destino segna la ca
pacità di un partito di rispon
dere ai suoi compiti. Il PCI 
— l'ha ricordato il compagno 
Sintini. della segreteria re
gionale — non ò una « macchi
na »: molto, se non tutto, ò 
affidato all'impegno soggetti
vo. All'impegno dell'insieme 
del PCI, ma oggi più che mai 
dei singoli. Nulla è scontato 
o ovvio di ciò elio fanno i 
comunisti. Non possiamo a-
spettarci che la Direzione del 
partito, o la segreteria della 
Federazione, indichi « cosa fa
re » secondo un impossibile 
minuto calendario di scaden
ze, impegni e contenuti. 

Lo slogan non basta più 
Occorre invece un grande 

sforzo per attrezzarci politica
mente e culturalmente al livel
lo oggi più alto dello scontro 
in atto nel Paese. Non c'è più 
spazio per pressappochismi. 
superficialità, stanchezze. An
che nella propaganda, nell'o
rientamento, nel contatto con
tinuo con la gente non è più 
possibile lo slogan generico: 
partire dai concreti bisogni 
della gente, dalla specifica 
realtà delle questioni in quel 
quartiere, in quella zona. Non 
per appiattirsi in una dimen
sione territoriale o municipa
le. ma perché 6 pur sempre 
su quelle questioni che si mi
sura il consenso della gente, 
è quello il terreno per la 
necessaria, costante € verifi
ca » della nostra linea poli
tica. 

Un modo di lavorare « nuo
vo » s'impone, o comunque 
un adeguamento di vecchi me
todi. Un'analisi attenta della 
realtà sociale ed economica 
della zona dove si opera, un 
esame puntiglioso degli elen
chi degli iscritti, mettere al 
lavoro energie fresche e nuo
ve, riequilibrare il rapporto 
donne-uomini nei direttivi di 
sezione per essere anche me
glio aderenti alla società, coin
volgere i giovani, i neo tesse
rati. Con quale animo — ha 
domandato Imbeni a questo 
proposito — pensate che ci ri
ceva in casa il reclutato del
l'anno scorso se ci ripresen
tiamo a lui dopo 12 mesi di 
silenzio? 

Cosi anche, si impone un 
grande sforzo, di dibattito e 
confronto nel partito, per la 
formazione di nuovi gruppi di
rigenti delle nostre organizza
zioni. Guai però se il dibattito 
si svolgesse solo al nostro in
terno: rischieremmo di diven
tare un partito di « discusso-
ri ». 

K' innanzitutto con la so
cietà, con tutte le forze vivo 
dell'articolazione democratica, 

è con la gente che dobbia
mo discuterò, per capire me-
elio e dare risposte precise 
e chiare. Sapendo però che a 
ijotognu si gioca una partita 
difficile: se è vero che qui 
abbiamo un « punto alto » 
dello sviluppo democratico al
trettanto alto è il grado di 
sviluppo di un certo capitali
smo. Non grandi fabbriche o 
concentrazioni monopolistiche, 
ma un ricco e variegato tes
suto di borghesia imprendito
riale attiva e produttiva. 

Oggi, che il terreno di con
fronto è quello dell'austerità, 
di uno sviluppo programma
to dell'economia, di un uso 
democratico delle risorse, 
quella « partita » si fa più 
aspra. Tanto più se avviene 
fra due punti « alti »: come 
spiegarsi diversamente, fra 
l'altro. le difficoltà del parti
to in settori dove è invece 
più facile la presa di pro
poste e richiami particolari
stici, che spingono alla difesa 
di privilegi reali e consolida
ti? la fatica a estendere la 
nostra presenza nella società, 
lo stesso ritardo nel reclutare 
nuovi militanti? 

Su tutti questi temi e in
terrogativi si misurerà il par
tito i questi mesi. Con la cer
tezza della volontà, ma an
che la consapevolezza del ri
tardi e delle difficoltà da su
perare. Grandi risultati otte
nuti, ieri e oggi, dimostrano 
che anche obicttivi ambiziosi 
possono essere raggiunti. So
no stati ricordati nell'assem
blea di sabato alcuni dati si
gnificativi: nel '70 si raccol
sero per la campagna stam-
r l 7 2 milioni, l'anno scorso 

miliardo e 77 milioni; que
st'anno è stato raggiunto l'o
biettivo di l miliardo e 250 
milioni. Sono numeri che inse
gnano molte cose di un parti
to che discute — dentro di sé 
e con la gente -- decide e la
vora. E lavora molto. 

Diego Landi 

Un'indagine delPlNAIL sulla catena degli infortuni 

Nella seconda ora in fabbrica 
il record degli omicidi bianchi 

E' il momento in cui l'operaio spinge al ntussimo il ritmo produttivo - Testimonianze dalla Fiat, 
dulia Pirelli e dallu Montedison - L'incidenzu (Iella « monotonia » e la spinta alla monetizza/ione 

La catena degli infortuni, 
degli € omicidi bianchi ». ne
gli ultimi giorni, ha ripropo
sto il problema dell'interven
to del sindacato, del lavorato
ri, per la difesa dell'integrità 
psicofisica. Ma qual è la si
tuazione in alcuni grandi com 
plessi industriali? Ricaviamo 
qualche dato da alcune testi
monianze dirette: 

FIAT MIRAFIORÌ DI TO
RINO, SEZIONE PRESSE -
< La nostra è sempre stata la 
sezione più balorda per gli in
fortuni. Anni fa era uno s'.illi-
cidio continuo, abbiamo avuto 
il caso d'un addetto alla ma 
nutcnzlouc spaccato in duo 
dalla mazza battente. Taglio e 
schiacciamento delle tnani c-
rano frequentissimi; le pic
cole presse non avevano nean
che il canccllctto di protezio
ne. I capi ti stavano addosso 
coi tempi, qunndo il pezzo si 
presentava male sotto la pres
sa per furo più alla svelta u-
savi le mani unzichò le pin
ze. Mancava spazio, in mez
zo alte file delle grandi pres
se no avevano piazzate altre. 
le " volanti ", o ti muovevi 
malo. 

« Ora si va parecchio me
glio, i canccllcttl di protezio
ne li abbiamo, le " volanti " 
sono stato tolte. Per tutti i la
vori sotto pressa deve essere 
staccato il motore e si metto
no i puntelli. Se c'ò da fare 
una riparazione che va oltre 
il minuto di tempo, lo stampo 
viene smontato e portato via. 
L'ufficio sicurezza della FIAT 
non ci ha fornito i dati che n-
vevamo richiesto, ma sicura
mente gli infortuni sono dimi
nuiti di molto. In manuten
zione hai persino dei capi-
squadra - che ti raccomanda
no di applicare le norme an
tinfortunistiche. Prima non 
accitdeva di sicuro. 

« La FIAT. però, non ò ri
masta a guardare. Dove c'è 
spazio, invece di un pezzo di 
profilato se ne lavorano duo 
alla volta, e parecchi si son 
fatti male. C'è atta rumoro
sità, fa caldo. Per salvare la 
faccia con l'Ispettorato del 
lavoro, l'azienda ha piazzato 
molti cartelli sulla prevenzio
ne. Noi abbiamo risposto che 
la prevenzione si fa prima di 
tutto con le pause, col riposo, 
intervenendo di più sull'orga
nizzazione del lavoro. Non è 
facile, però. Con l'ultima ver
tenza avevamo posto il pro
blema di sostituire i carrelli a 
nafta con quelli elettrici, più 
sicuri, meno inquinanti. Una 
parte dei lavoratori, invece. 
specie i meno giovani, volo-
vano puntare sull'aspetto sa
lariale. Bisogna dire che c'ò 
un po' di rilassamento in fab
brica, una tendenza a chiu
dersi in sé ». 

MONTEDISON DI CASTEL 
LANZA, VARESE -- «Lavo 
riamo molte sostanze perico
lose sia dal punto di vista del
l'infortunio che dcll'inquinr-
mento ambientale. Ci sono sta
ti scoppi e vittime. Da diver
si anni lavoriamo sul terreno 
della sicurezza. Abbiamo fat
to un grosso sforzo per coin
volgere tutti i lavoratori, per 
renderli consapevoli, parteci
pi: tra operai e tecnici si ò 
stretto un rapporto di collabo
razione. Il gruppo di preven
zione del consiglio di fabbrica 
ha fatto compiere il censi
mento delle sostanze che im
pieghiamo nello stabilimento; 
sono state chieste all'azienda 
informazioni sul grado di pe
ricolosità di ogni sostanza 
presa a so. in rapporto al ci
clo di lavorazione e nei pro
cessi di miscelazione con al
tre. 

< I problemi di intervento 

sugli impianti non li deleghia
mo più all'azienda, si discu
te su nostre proposte che so
no frutto del confronto coi la
voratori. Abbiamo potuto ve
rificare che a chi progetta gli 
impianti non importa un bel 
niente della salute di chi ci la
vora. ma abbiamo anche vi
sto che è possibile mutare 
questo rapporto a favore dei 
lavoratori. Certo, nulla ò ac
quisito una volta per tutte, il 
confronto-scontro ò perma
nente j)crchò l'azienda non ri
nuncia a cercare di imporre 
la sua logica. 

« Qui i lavoratori non ne 
cattano più di monetizzare il 
rischio, ma si sta ricreando 
una situazione critica da quan
do la direzione si è messa a 
perseguire una pericolosa po
litica di risparmio sullo ma
nutenzioni. Quella preventiva 
non si fa più. In aprile ò sal
tato un dilatatore, e solo il 
pronto intervento di un com 
pagno del consiglio di fabbri
ca, che ha fermato l'impianto, 
ha evitato il peggio ». 

FIAT FERRIERE DI TORI
NO — « Molti, dopo la morte 
di quel povero capo-fossa, ci 
hanno chiesto: come ò potu
to accadere un infortunio cosi 
in una delle acciaierie più ino 
derne d'Europa, dove il sinda 
cato ha una grossa forza? Co
me mai una siviera viaggia
va colma fino all'orlo di me 
tulio fuso? Porcile, dopo lo 
spillaggio dal forno, la sivie
ra non aveva sostato in modo 
che il ribollimento potesse ve
rificarsi senza pericolo per i 
lavoratori? 

« Noi, come CdF, eravamo 
già intervenuti all'inizio del
l'anno, avevamo segnalato al 
la direzione ch'i il rischio era 
enorme, che l'acciaio liquido 
non aveva il tempo di " cal
marsi". La risposta fu nega
tiva.-' Quell'acciaieria è stata 
rifatta tre anni fa. le nuove 
tecnologie hanno drasticamen
te ridotto i tempi di produzio
ne. C'ò meno calore, ma va 
detto che con la ristruttura
zione la FIAT si è preoccupa
ta solo di aumentare la pro

duttività. anche a scapito del
l'integrità fisica degli operai. 

« E' una linea che tende a 
riportarci indietro e deve ri
cevere delle risposte ferme. 
ma il discorso sulla preven
zione va avanti se, per l'ap
punto, è un discorso, con una 
continuità di dibattito e d'ini
ziative. Questa continuità è 
mancata, c'è stato qualche in
tervento sporadico, mentre de
vi avere una conoscenza pro
fonda dei cambiamenti che 
avvengono nella fabbrica se 
vuoi controllare quello che fa 
l'azienda. Molti lavoratori sen
tono il problema dell'ambien
te, ma non se Io pongono co
me obiettivo, e certe posizio
ni vengono avallate da dele
gati che preferiscono scegliere 
la strada più tacile anziché 
impegnarsi a far chiarezza, 
a battere una mentalità che 
ancora esiste. 

« Si capisce, è più facilp 
parlare di quattrini in busta 
che della possibilità di la
vorare più sicuri. E i posti do
ve c'è più rischio sono quelli 

Brucia una stazione di Londra 

LONDRA — Un pompiere ucciso, altri sei 
feriti, uno del quali seriamente, il traffico 
In una vasta zona della città sconvolto per 
ore, donni elevati: questo a Londra In se
guito ad un Incendio che ha parzialmente 
distrutto la stazione ferroviaria di San Pan
crazio nella prima mattinata di ieri, del 
quale non si conoscono ancora le cause. 
Strumenti elettrici, apparecchiature di con
trollo treni e molto altro materiale sono an
dati distrutti. Le fiamme hanno provocato 

11 crollo di un alto muro dal lato ovest 
della stazione, che ha schiacciato, ucciden
dolo, il pompiere e ha ferito i suoi compa
gni. La complessa opera di spegnimento ha 
richiesto l'impiego di duecento pompieri e 
sei ore di tempo per circondare prima le 
fiamme con una s cortina di sicurezza • e 
metterle quindi sotto controllo. I pazienti 
di un ospedale nei pressi della f: St. Pancras 
station » sono stati evacuati. 
NELLA FOTO: i r*tli dell'edificio. 

Un convegno mondiale a Firenze a sostegno dei prodotti argentini 

Guardano all'Italia gli sceicchi della carne 
DALL'INVIATO 

FIRENZE — Ormai la carne 
costituisce un problema mon
diale, difficile da risolvere e 
per certi versi persino para
dossale. Il prof, Francesco 
Forte lo ha definito una sor
ta di « triangolo perverso ». 
Un lato sarebbe occupato dal
l'Europa occidentale, dtù suoi 
alti consumi e dalle enormi 
spese per finanziare surplus 
(soprattutto di latte In pol
vere, ma anche di carne); un 
altro lato sarebbe rappresen
tato dal Paesi del Sud Ame
rica e dall'Africa che a fron
te di consumi bassissimi van
tano realtà e potenzialità pro
duttive eccezionali, infine sul 
terzo lato ci sono le centi
naia e centinaia di milioni di 
persone che sono insufficien
temente alimentate e che han
no capacità di acquisto pres
soché nulle. A questo propo
sito è stato ricordato che l 
consumi mondiali di carne at
tualmente sono sul 28,4 chilo
grammi a testa contro un fab
bisogno minimo al 50 chilo
grammi. Le differenze sono 
clamorose: si va dal 10$ chili 
degli USA al 3,3 chili del Pae

si a basso reddito dell'Asia 
(la media italiana è di 65 chi
li). Ciò significa che la carne 
resta un alimento inaccessi
bile, sconosciuto per una no
tevole parte del genere umano 

Se poi si proletta l'attuale 
situazione al 2000, gli squili
bri — in assenza di una qual
siasi politica di sviluppo e di 
cooperazione internazionale — 
diventerebbero drammatici. 
Solo per mantenere le attua
li medtc con una popolazione 
mondiale nel frattempo però 
cresciuta, le produzioni do
vrebbero essere esaltate al 
massimo. 

Il problema è di proporzio
ni gigantesche. Esso è stato 
delineato nei suoi termini rea
li alla terza conferenza mon
diale della carne, organizzata 
a Firenze dall'OPlC (Oflcina 
Permanente Inlernacional de 
la Carne), una organizzazio
ne Internazionale di grandi 
commercianti, presieduta dal
l'italiano Elio Ragno, che è poi 
il direttore generale del CÌìA, 
il consorzio costituito fra t 
cento maggiori importatori di 
carne italiani, inventato a suo 
tempo dal padovano Grosoli. 
E a delincarlo è stato proprio 

ti prof. Francesco Forte, dopo 
tre giorni di discorsi, tutto 
sommato noiosi, e in gran par
te scontati. E così finalmente 
si è capito in che quadro si 
colloca l'operazione che l'O-
PtC vuole condurre in porto. 

Di carne c'è grande biso
gno. Forte propone che ven
ga creato un e Fondo interna
zionale di stabilizzazione e di 
assistenza » al quale dovreb
bero far giungere cospicui fi-
nanziamenti i Paesi sviluppa
ti La richiesta ci sembra un 
tantino semplicistica, comun
que ha bisogno di riscontri In 
sedi certamente più autorevoli 
rispetto a quella fornita da 
questa conferenza, che tutto 
sommato si è rivelata una 
grossa Invenzione propagandi
stica, portata avanti spregiu
dicatamente da una organiz
zazione alla quale faranno di
fetto cultura e diplomazia ma 
non certamente quattrini. 

La mobilitazione di studiosi. 
docenti universitari, uomini di 
governo, personalità quali l'ex 
commissario CEE per l'agri
coltura I/xrdlnais (a lui è sta
ta affidata la presidenza detta 
conferenza) è stata massiccia, 
ti tutto per sostenere — ognu

no con t propri mezzi — la 
necessità di andare verso una 
situazione In cut t commerci 
internazionali di come siano 
sviluppati e nel contempo tol
ti i vari impacci rappresen
tati dalle misure protezioni
stiche, quelle CEE innanzi
tutto. 

Il discorso, inizialmente am
mantato di un grande impe
gno sociale e umanitario ha 
perso quasi subito quota: l 
vari problemi, pur Importan
ti, dello sviluppo delle produ
zioni zootecniche, della assi
stenza tecnica e finanziaria nel 
confronti del Paesi che po
tenzialmente possono mettere 
in piedi grandi allevamenti da 
carne (pensiamo, ad esempio, 
all'Africa che possiede già og
gi il 20 per cento del patrimo
nio mondiale zootecnico), del
la conservazione e della di
stribuzione. della tutela igie-
nlco-sanltarta ecc., sono pas
sati In seconda linea. 

Su tutti st sono posti quel
li della commercializzazione 
con un obiettivo (e qui si 
spiega la scelta di Firenze) 
molto preciso: conquistare il 
mercato Italiano che oggi è 
in pratica monopolio delle 

carni CEE e introdurre le car
ni argentine che costano me
no e che al * signori del 10 
per cento » permetterebbero, 
fra l'altro, maggiori profitti. 
Ija richiesta avanzata può es
sere cosi riassunta, si modifi
chino l regolamenti CEE. si 
aprano le frontiere alle carni 
dei Paesi terzi, la bilancia 
commerciale italiana (ma non 
il consumatore • ndr) regi
strerebbe — è stato detto — 
un risparmio di 1000 miliardi 
all'anno. 

la protesta degli allevato
ri e del funzionari CEE, pur 
mossa da motivi diversi, è 
stata immediata I primi han
no ricordato, sia con Lobian-
co vice presidente della Col-
diretti che con Venlno presi
dente dell'Associazione alleva
tori, che ti nostro Paese ha 
innanzitutto bisogno di raffor
zare e sviluppare l propri al
levamenti da carne, e che una 
azione di importazioni selvag
ge, senza alcun controllo, non 
avrebbe altro effetto che quel
lo di chiudere altre stalle. 
D'altra parte — aggiungiamo 
noi — la proposta di risolve
re l nostri guai alimentari 
puntando sulle importazioni 

non solo si rifa alla concezio
ne di un ruoto errato della 
nostra agricoltura (Immensi t 
danni provocati) ma si scon
tra con gli stessi obiettivi del
la programmazione che già ha 
Iniziato ad operare nelle no
stre campagne, sia pur par
zialmente, con lo stralcio 78 
della legge quadrifoglio. 

E' vero che la politica CEE 
va modificata ma non nel sen
so voluto dagli importatori. 
Il protezionismo CEE deve 
essere attaccato non tanto 
perchè Impedisce t commer
ci, quanto perchè mortifica 
la nostra produzione agrico
la, che invece deve essere at
trezzata in modo da poter 
puntare, se non proprio alla 
autosufficienza, almeno alla ri
duzione di una parte del gra
ve divario esistente fra pro
duzione e consumi. 

Qualsiasi revisione del qua
dro che regola la commercia
lizzazione a livello mondiale 
non deve significare — è sta
to detto dal rappresentanti 
della parte agricola, almeno 
da quelli che hanno parlato, 
che a Confagricoltura, suini-
colliri, ovinicoltori è slata ne
gata la parola — il supera

mento di istituti o regolamen
ti che sino ad oggi hanno 
rappresentato — pur tra tan
te contraddizioni — un soste
gno sicuro e costante per la 
produzione. Gli allevatori In
somma non possono essere 
penalizzati. Anzi ogni accor
do che si andrà a fare non 
può prescindere dai loro in
teressi e, perchè no, anche di 
quelli dei consumatori E co
me dimenticare — l'osserva
zione è stata fatta da Loblan-
co — che certa concorrenza 
estera (argentina Innanzitut
to) nasce anche da realtà a-
gricole alimentate da un re
gime di puro sfruttamento? 

Agli e sceicchi della carne», 
che sono naturalmente Uberi 
di avanzare le loro proposte 
(dalla Borsa della carne al 
Fondo di assistenza, dalla li
beralizzazione degli scambi al
la programmazione della pro
duzione per grandi aree geo
grafiche e alla unificazione 
delle diverse norme igenico-
sanitarie), queste cose vanno 
dette chiaramente e con for
za. E a dirle deve essere tn-
nunzllutto il nostro governo. 

Romano Bonifacci 

pagati meglio, dove premi e 
passaggi di categoria arriva
no più facilmente. Intendia
moci. anche alle Ferriere ora 
c'è meno gente che finisce al
l'ospedale, la coscienza dei la
voratori ha fatto grossi passi 
avanti. Dopo l'infortunio c'è 
stato uno sciopero di sei gior
ni per imporre all'azienda al
cuni provvedimenti. Ma un 
colpo, anche se è duro, non 
basta, ci vuole continuità, bi
sogna sviluppare tutta un'a
zione sul terreno dell'infortu
nistica. Il Comune di Tori
no ha messo a disposizione 
un'unità di base, però c'è un 
ritardo, una difficoltà del sin
dacato nel porre questo pro
blema ». 

PIRELLI PNEUMATICI DI 
SETTIMO TORINESE - « Il 
cottimo incide per un terzo 
sul salario, e allora il lavo
ratore non ha bisogno che il 
capoccia gli dica dai, fai svel
to. C'è la ripetitività, perchè 
ormai la macchina va verso 
l'automazione a schede e lo 
operaio è sempre più legato 
alla macchina. C'è l'assuefa
zione: quando ormai ti sen
ti sicuro e puoi lavorare a oc
chi chiusi, sei vicino all'in
fortunio. 

e E non bisogna credere che 
la grande fabbrica sia sem
pre un mostro di automa
zione: alle mescole si solle
vano ancora a braccia le balle 
di gomma da 35-40 chili, e o 
gni anno molti ci rimediano 
strappi muscolari e dolori al
la schiena. E' un problema 
non facile da portare avanti, 
una piena consapevolezza non 
c'è ancora. Il fatto che se ti 
fai male la paga corre lo 
stesso, e che è stata una con
quista importante, porta mol
ti a trascurare il diritto-do
vere prioritario di difendere 
la salute e la vita e quindi di 
battersi per questo. 

e E tuttavia abbiamo rea
lizzato dei grossi successi sia 
per quanto riguarda il con
trollo degli infortuni che in 
materia di prevenzione. La Pi
relli offriva un premio a chi 
proponeva modifiche alle at
trezzature o agli impianti, evi
dentemente allo scopo di in
centivare la produttività. Noi 
lo abbiamo trasformato in di
ritto di intervento per veri
ficare il grado di sicurezza 
delle macchine che entrano in 
fabbrica: controlliamo calan
dre e confezionatrici e, quan
do occorre, ne chiediamo la 
modifica prima che entrino 
nei reparti di produzione ». 

* 
Può essere utile sottolinea

re alcuni punti emersi in que
sta rapida carrellata su si
tuazioni diverse e proporli al
la riflessione sulle cause del
l'infortunio. C'è la conferma, 
intanto, che ritmi e monoto
nia giocano un ruolo impor
tante. Accade frequentemente 
che sia il lavoratore stesso 
ad accelerare al massimo il 
ritmo per sottrarsi il più pre
sto possibile all'alienazione di 
gesti sempre eguali, ripetuti 
infinite volte. Sono abbastan
za significativi i risultati di 
un'indagine statistica dell'IN 
AIL per l'anno '76: il mag
gior numero di infortuni — 
200.6 su mille — si verificano 
nella seconda ora lavorativa. 
quando l'operato e si è scalda
to » e spinge al massimo; poi 
l'indice scende, e torna a ri
salire alla sesta-settima ora. 
quando è la stanchezza che si 
fa sentire. 

Una delle esigenze dello svi
luppo è di richiamare forze 
al lavoro manuale. Vi sono 
settori in cui l'offerta non tro 
va risposta sufficiente. Un 
certo adeguamento nella re
munerazione del lavoro indu
striale c'è stato, ma il disli
vello con altre attività resta e-
vidente da più punti di vista: 
nella valutazione sociale, nel 
rischio della malattia e - del
l'infortunio. E se il rischio non 
è neppure compensato da una 
soddisfacente professionalità, 
diventa più difficile sciogliere 
il nodo. 

Si parla di un ritardo, di 
« difficoltà > del sindacato. Le 
conquiste degli ultimi contrat
ti sull'ambiente e le nuove 
possibilità di intervento per la 
prevenzione — è l'opinione 
che abbiamo raccolto da alcu
ni dirigenti sindacali — sono 
arrivate quando già la cri
si bussava alla porta, e sono 
state le questioni dell'occupa
zione a prendere nettamente 
il sopravvento. Ma si pongo
no altri quesiti: in che mo
do i temi della sicurezza han
no trovato collegamento con 
quelli di un nuovo meccani
smo di sviluppo? Si è trova
to un giusto equilibrio tra pro
blemi della condizione ope
raia nella fabbrica e questio
ni generali di riforma? 

In qualche realtà sembra 
riemergere — ecco un altro 
aspetto da rimarcare — una 
spinta alla e monctizzazionc >, 
alla svendita della propria 
integrità. Può essere la spia 
di un ripiegamento, del ritor
no a una scala di € valori > 
che le lotte di questo decen
nio avevano teso a superare? 

Fior Giorgio Botti 

Filatelia 

La moda 
degU 
interi 

postali 
Gli interi postali — vale a 

dire cartoline postali, bigliet
ti postali, aerogrammi, ecc. 
— sono tornati di moda e ora 
sono nell'occhio del ciclone e 
i collezionisti meno esperti 
non riescono più ad orientar
si. Ecco quel che scrive Al
bano Parini di Bologna: < An
ch'io. come tanti altri, da po
co più di un anno ho comin
ciato a tenere quei biglietti 
e cartoline postali che fino 
a poco tempo fa buttavo via, 
in quanto pensavo che essen
do senza francobolli applica
ti. non fossero degni di es
sere collezionati; mentre ora 
che mi sono dedicato a que
sta racconta vado scoprendo 
sempre più i lati interessanti 
di questi documenti postali. 
Però è proprio nel momento 
in cui la cosa si fa interes
sante che cominciano i guai. 
Dopo le prime ricerche po
sitive diventa sempre più dif
ficile raccapezzarsi, i vendi
tori che hanno qualcosa del 
genere sembrano fare a ga
ra a chi ha la merce al prez
zo maggiore; poi sorgono gli 
editori dei cataloghi con le 
valutazioni più disparate, co
si il collezionista si sente sem
pre più disorientato. 

« In questo groviglio di co
se ho pensato di sentire an
che la tua opinione, visto che 
un articolo su questo genere 
non l'ho mai notato, a meno 
che non mi sia sfuggito... Gli 
"intèrofili" saranno senz'altro 
una piccola parte a confron
to dei filatelici e numismatici. 
ma proprio per questo alcuni 
consigli possono senz'altro es
sere graditi. Per esempio, in
dirizzi a cui rivolgersi per ac
quisti; quali cataloghi adotta
re; quali prezzi pagare, sen
za correre il rischio di farsi 
spennare vivi. Mi sembra ci 
sia un'associazione che trat
ta la materia degli interi po
stali; serve a qualcosa es
serne soci? Esistono interi po
stali prima del 1874? 

€ Una cosa molto utile, a 
mio parere, potrebbe essere 
lo scambio reciproco del ma
teriale eccedente... perciò ci
to il mio indirizzo (Albano 
Parini, via Spina 23, 40138 
Bologna) per trovare altri ap
passionati con cui corrispon
dere ». 
- Nella lettera sono compen
diati quasi tutti i problemi 
che oggi si trovano di fronte 
i collezionisti di interi postali, 
specie se alle prime armi. Il 
punto centrale è quello della 
reperibilità del materiale e 
dei prezzi. I commercianti fis
sano prezzi arbitrari, i due 
maggiori cataloghi italiani 
(Sassone e Bolaffi) hanno fis
sato quotazioni che è già fin 
troppo considerare orientati
ve, visto che esse si basano 
su quel po' che si sa circa 
la disponibilità di materiale 
sul mercato italiano e tra
scurano completamente il fat
to che l'Italia non è un sa
tellite isolato nello spazio, ma 
un Paese inserito nel mer
cato mondiale. Ora. sul mer
cato mondiale molti degli in
teri ai quali i cataloghi ita* 
liani riservano quotazioni ele
vate si trovano ai prezzi ir
risori ai quali gli interi po
stali erano trattati anche in 
Italia fino a poco tempo fa. 

E' difficile dire quanto ma
teriale vi sia nei cassetti dei 
privati in Italia ed è impos
sibile stabilire quanto mate
riale circoli sui mercati degli 
altri Paesi. La conseguenza 
di questa situazione è che non 
conviene in alcun caso — sal
vo che per i pezzi di docu
mentata rarità — pagare prez
zi elevati per un intero po
stale; se le pretese del ven
ditore sono esorbitanti, si ten
ga pure il sud tesoro, e buon 
prò gli faccia. 

L'Unione filatelisti interofi-
li (via dei Mutilati 5. 37100 
Verona) è un'associazione sc
ria. che attraversa un mo
mento di disorientamento a 
causa della situazione del 
mercato che ha sconvolto un 
settore coIIezìonisUco fino a 
ieri abbastanza tranquillo e 
non insidiato da manovre spe
culative. Ad una recente riu
nione di intèrofili svoltasi a 
Roma nel quadro di cEur-
phila 1978 > i presenti erano 
solo sette ed erano palese
mente perplessi di fronte a 
una situazione che non era
no assolutamente in grado di 
padroneggiare. 

Alla domanda specifica ri
voltami sull'argomento, ri
spondo che gli interi postati 
esistevano molto prima del 
1874. anche su suolo italiano. 
Basta pensare alle buste af
francate impiegate nel Lom
bardo-Veneto fin dal 1861. Nel 
mondo, poi. gli interi posteli 
sono nati in molti casi prima 
dei francobolli, a non voler 
parlare dei e cavallini » sardi 
e dei « tagli » delle acque ve
neti. 

Giorgio Biamino 


